Voucher vendemmia, 

spinta al lavoro nero

Il decreto sui voucher vendemmia, presentato dai ministri Damiano e De Castro, è stato approvato dal consiglio dei ministri lo scorso 12 marzo. Dalla prossima estate dunque le aziende agricole impegnate nella vendemmia potranno ricorrere a  prestazioni di lavoro accessorio previste dalla legge Biagi svolto da pensionati e studenti senza instaurare un vero e proprio rapporto di lavoro subordinato. La scelta del governo segna una ferita grave e interrompe un percorso durato oltre due anni di avvisi comuni e decisioni concertate fra le organizzazioni sindacali e il governo e che ha portato ad una buona riforma del welfare e a risultati importanti per la trasparenza e contro il lavoro nero nel settore.

Nel momento in cui anche in agricoltura le assunzioni diventano on-line, il sistema del voucher rischia di diventare una possibile scappatoia verso il lavoro nero, anche in considerazione dell’auspicio espresso da molti imprenditori di poterlo estendere, dopo la vendemmia, ad altre attività agricole. 

Il salario netto per una giornata di raccolta tramite voucher sarà di gran lunga superiore a quello netto contrattualmente previsto per la stessa operazione. Bisogna essere molto ingenui per credere che le aziende pagheranno gli studenti e i pensionati più di quanto previsto dal contratto per un bracciante. Il rischio è che il voucher diventi un salvacondotto da mostrare solo in caso di controlli.
Le aziende agricole hanno accolto in festa il decreto. Non festeggerà lo studente che fra 40 anni andrà in pensione con il contributivo e per il quale le giornate di lavoro pagate con il vaucher non saranno valide. 

Francamente dopo tanti buoni provvedimenti presi dal governo per l’emersione del lavoro, di questo proprio non se ne sentiva il bisogno.
